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1. Linee programmatiche per la legislatura del Ministro Bussetti 
(11.07.2018) 

 

1.1. Un equilibrista di scuola contiana  
 (Fonte: Tuttoscuola) 

Sono passate solo poche settimane dall’insediamento del governo giallo-verde, ma già si va 
delineando, all’interno del duopolio M5S-Lega, una terza area, formata da ministri con curriculo 
marcatamente tecnico, che trova il suo punto di riferimento nel presidente del Consiglio Giuseppe 
Conte, garante del ‘contratto’ e del mantenimento dell’equilibrio tra i suoi contraenti, Luigi Di Maio 
e Matteo Salvini, caratterizzati invece da curricoli marcatamente politici. 

Un ruolo di (ri)equilibrio e contenimento degli strappi in un senso o nell’altro che Conte ha 
dimostrato di saper interpretare a livello internazionale e nazionale, come si è ben visto, da ultimo, 
nella vicenda dello sbarco dei migranti della nave ‘Diciotti’. 

A questa terza area, di ispirazione e con attitudini tecnico-istituzionali, e per questo naturaliter 
aperta al dialogo con il Presidente della Repubblica, mostrano di essere vicini il ministro 
dell’istruzione Marco Bussetti, in quota Lega ma come Conte e Trenta (designati dal M5S), il 
Ministro degli esteri Enzo Moavero Milanesi e il Ministro dell’Economia Tria (gradito a Mattarella 
per quel posto, a differenza di Paolo Savona) garante di una certa continuità e della compatibilità 
delle promesse elettorali con la loro fattibilità concreta. 

Così nelle Linee Programmatiche presentate lo scorso 11 luglio in Senato, davanti alle 
commissioni VII di Camera e Senato congiunte, Bussetti ha toccato molti argomenti, dalla messa in 
sicurezza delle strutture scolastiche all’intento di ridare centralità ai docenti, al personale ATA, ai 
dirigenti scolastici e ai ricercatori, dalla disponibilità alla prosecuzione del dialogo con i sindacati, 
che ha già portato all’abolizione della chiamata diretta dei docenti e all’accordo sulle assegnazioni 
provvisorie, all’impegno a correggere ciò che non va nella scuola (e nella Buona Scuola), senza 
ricorrere all’ennesima riforma. 

In concreto, però, non ha preso impegni precisi, e soprattutto ha accuratamente evitato di 
affrontare temi potenzialmente divisivi per il duopolio M5S-Lega: ha parlato con impegno, per 
esempio, di inclusione, ma si è riferito essenzialmente agli alunni con disabilità, non agli stranieri 
(salvo cercare una soluzione tecnica per i bambini esclusi dalla scuola dell’infanzia di Monfalcone, 
come riferiamo nella notizia successiva). E non ha parlato delle scuole paritarie, “mai neanche 
citate”, come ha lamentato l’Avvenire. 

Da bravo tecnico ha mostrato di padroneggiare la materia, ma si troverà certamente più a suo 
agio se il suo compito sarà quello di gestire e mediare, non quello di prendere decisioni su tematiche 
politicamente delicate. 
 
1.2. Ma dietro la pax bussettiana non mancano le divergenze  

(Fonte: Tuttoscuola)  

Se il Ministro Bussetti si è mostrato prudente e ‘istituzionale’ di fronte alle Camere, le principali 
forze politiche che sostengono il Governo non hanno rinunciato, nei commenti successivi alla 
relazione, a riproporre le rispettive priorità e sensibilità. Così i parlamentari ‘scolastici’ del M5S 
hanno diffuso una nota nella quale dichiarano di sentire “tutta l’urgenza di intervenire sulle 
emergenze ereditate dai precedenti Governi: il superamento delle ‘classi pollaio’ in favore di 
ambienti educativi adeguati, che siano essi stessi strumento di apprendimento. La valorizzazione del 
singolo studente nel rispetto dei suoi bisogni, stili di apprendimento e talenti. Il potenziamento della 
storia dell’arte ridotta progressivamente a Cenerentola nel nostro sistema educativo, una vera 



   

aberrazione in un Paese come l’Italia. Il rafforzamento del ruolo della scuola come strumento di 
integrazione sociale e multiculturale e contrasto all’illegalità di cui la violenza e il bullismo sono 
una pericolosa anticamera. La stabilizzazione dei docenti, che significa continuità didattica, e quella 
del personale ATA; ma anche i concorsi per i dirigenti scolastici per eliminare le troppe reggenze. Il 
riconoscimento economico, funzionale e giuridico del ruolo dei collaboratori dei dirigenti a partire 
dai vice presidi, figure fondamentali”. Infine “La centralità e la priorità della Scuola pubblica”. 
Tutti punti già indicati nella recente campagna elettorale e presenti nel programma del M5S, ma con 
due importanti attenuazioni, finalizzate a non aprire polemiche con la Lega: si parla di integrazione 
sociale e multiculturale senza far riferimento agli immigrati e di priorità della scuola pubblica senza 
chiedere il taglio dei finanziamenti alle scuole paritarie. Come da ‘contratto’. 

Ma il fuoco brucia sotto le ceneri. Il noto slogan di Matteo Salvini “Prima gli italiani”, per 
esempio, ha indotto il sindaco leghista di Monfalcone Anna Maria Cisint a fissare un tetto del 45% 
alla presenza di bambini stranieri nelle classi di scuola dell’infanzia a Monfalcone, con la 
conseguenza di lasciarne ben 76 fuori della scuola. Ha avuto la solidarietà del presidente leghista 
della Regione Friuli-Venezia Giulia Massimiliano Fedriga (“Quando ci sono classi con il 90% di 
bambini stranieri non si fa integrazione”), ma poi si è cercata per il tramite dell’USR una soluzione 
ragionevole aumentando il numero delle classi e mixandone la composizione in modo equilibrato. A 
un problema politico è stata data insomma una soluzione di tipo amministrativo con l’esplicito 
sostegno del ministro Bussetti, ex dirigente dell’USR Lombardia, che ha dichiarato a ‘La radio ne 
parla’ che “l’inclusione è uno degli obiettivi della scuola per noi”. Una pax bussettiana in perfetta 
sintonia, diremmo, con la linea Mattarella-Conte. 
 
1.3. Ci si limiterà alle piccole cose o si guarderà al futuro della scuola? 

E come? (Fonte: Tuttoscuola)   

Un anno scolastico è passato all’insegna di due Governi, contrapposti, che fin dalla campagna 
elettorale si sono misurati sulla “Buona Scuola”; il precedente con l’intento di attenuare situazioni 
che avevano fatto molto discutere gli addetti ai lavori e quello attuale, partito da una furia 
iconoclasta, sta via via adottando la tecnica del “cacciavite”, cioè di apportare piccole modifiche, 
soprattutto per quelle cose che non funzionano. Così ha detto il nuovo Ministro dell’Istruzione, che 
intende mantenere, e dove possibile migliorare ciò che funziona. 

Il Ministro Bussetti lo scorso 11 luglio nel corso dell’intervento davanti alle commissioni 
parlamentari non ha indicato puntualmente il programma di azioni da mettere in campo ma si è 
limitato ad affermazioni generiche con poche soluzioni e più che altro propositi rispetto alle 
emergenze conosciute. Se non avesse accennato fugacemente ai due motivi cari alla Lega 
(reclutamento territoriale dei docenti e non obbligatorietà dell’alternanza) si poteva dire in 
continuità con l’applicazione dei decreti Gentiloni-Fedeli. 

Se già della legge voluta dal governo Renzi non si è riusciti ad individuare la ratio fondamentale, 
risulta difficile pensare a come usare il cacciavite, se si eccettua la ricerca di una positiva relazione 
con il personale ed i sindacati (questi ultimi tornati alla ribalta da protagonisti, a cominciare dalla 
firma del contratto e per tutte quelle altre intese relative all’organizzazione del lavoro). 

L’indole mostrata dal ministro Bussetti è apparsa fin qui accomodante, cercando di conciliare le 
richieste degli operatori con qualche contenuto del Contratto di Governo, senza urtare i due 
principali contraenti della stessa compagine governativa, come ad esempio per l’abolizione della 
chiamata diretta, più per accondiscendere alla protesta che a dimostrate esigenze di miglioramento 
del servizio. Si andrà avanti sull’onda delle piccole cose o ci sarà una svolta da parte del “Governo 
del cambiamento”? 

In attesa che si dica quali nuovi obiettivi assicureranno il cambiamento, si ha l’impressione che 
anche il nuovo anno scolastico inizi con l’ormai consueto conflitto tra le richieste di posti di 



   

insegnamento e la disponibilità di risorse, cercando anche qui piccole sistemazioni di classi, 
cattedre e orari, con l’aggiunta di qualche concorso. 

 
1.4. Linee Guida Bussetti: delusi gli studenti  

(Fonte: Orizzontescuola)  

11 luglio 2018 - il Ministro dell’Istruzione dell’Università e della Ricerca Marco Bussetti ha 
presentato al Senato le linee programmatiche di intervento per la legislatura corrente. 

Giammarco Manfreda, Coordinatore Nazionale della Rete degli Studenti Medi, dichiara: 
«Nell’intervento del neo-Ministro Marco Bussetti al Senato dobbiamo purtroppo notare come sia 
ancora completamente assente il tema del diritto allo studio e pensiamo sia imbarazzante l’assenza 
di riferimenti al quadro preoccupante che hanno delineato i risultati delle prove INVALSI. 

Oggi avremmo voluto sentire che tra i primi obiettivi da porre in agenda ci fosse un investimento 
reale nella delega per il diritto allo studio e il welfare studentesco approvata nella legislatura 
passata, avremmo voluto notare un impegno reale a garantire a tutte e tutti, indipendentemente 
dalle condizioni economiche di partenza, l’accesso ai livelli più alti dell’istruzione, avremmo voluto 
che si ponesse un’attenzione forte al sistema di servizi di base come libri di testo e mobilità che 
costano alle famiglie una spesa eccessivamente alta. 

Al contrario, abbiamo potuto ascoltare un insieme di obiettivi fumosi e poco chiari che non ci 
lasciano ben sperare. 

Sull’edilizia scolastica si parla di un’attenzione particolare e un investimento forte per garantire 
agli studenti sicurezza e salubrità dei luoghi dell’istruzione ma non si parla di come il Ministero 
intende affrontare il problema di un’anagrafe nazionale che non funziona e di più di 4 miliardi dei 
9 stanziati nel corso della precedente stagione di Governo stanziati ma non ancora utilizzati. 

Sul tema dell‘alternanza scuola lavoro possiamo certamente dire che sembra esserci unità di 
intenti in ottica di porre un freno ai progetti non in linea con i percorsi formativi ma se in prima 
istanza sembra essere uno degli aspetti più positivi dobbiamo sottolineare come le parole del 
Ministro lascino intendere una visione del suddetto strumento come un avvicinamento sempre più 
pericoloso e di subordinazione del mondo della scuola a quello del lavoro, senza far assolutamente 
cenno per di più alla necessità di investire sulla formazione dei tutor interni ed esterni. Si è parlato 
tanto e giustamente di misure per incentivare l’inclusione degli studenti con disabilità e di quelli 
con Bisogni Educativi Speciali ma non una parola è stata spesa per comprendere come vuole 
essere affrontata una grande esigenza come quella dell’inclusione degli studenti migranti di prima 
e seconda generazione che tutti i giorni vivono la scuola insieme a noi». 

Elisa Marchetti, Coordinatrice Nazionale dell’Unione degli Universitari, dichiara: «Il Ministro 
relega il diritto allo studio universitario ad un tema del tutto marginale. Il tempo dedicato ad 
affrontare questa tematica così ampia è brevissimo e le parole spese sono approssimative e 
sommarie, come per la appena citata estensione della no-tax area a una più ampia platea di 
studenti. Si tratta di fatto di una replica sterile delle poche righe contenute nel contratto di 
governo. Parole, che nelle poche occasioni di attuazione concreta hanno già mostrato il vero 
significato. 

Dal Governo infatti non c’è stata una parola sui prestiti d’onore, così come nessuna smentita 
sulla nomina del relatore della legge Gelmini, Valditara, a capo dipartimento dell’Università. Anzi, 
nel riportare le linee guida sul diritto allo studio, si parla di una stabilizzazione del Fondo 
Integrativo Statale per le borse di studio invece che di un suo aumento, necessario come mostra 
l’esistenza degli idonei non beneficiari, e si ribadisce la volontà di utilizzare test attitudinali come 
prove di accesso ai corsi universitari. Bussetti mette sul piatto un non meglio specificato aumento 
dell’organico complessivo e parla inoltre di una generica necessità di investire in ricerca e di 
sviluppare la terza missione, ma anche in questo caso proponendo ricette vecchie e limitative come 



   

l’implementazione dei dottorati industriali. In sintesi, oggi ci è stata data ancora una volta la 
conferma che università e ricerca non sono campi di interesse del Governo.» 

Concludono Marchetti e Manfreda: «Siamo complessivamente molto preoccupati dell’idea 
d’istruzione che emerge dall’intervento del Ministro Bussetti. Si continua a perpetrare una cultura 
errata in cui lo studente non viene considerato come parte attiva del sistema educativo e quindi 
visto come semplice ospite di un contesto a lui estraneo, dove sembra avere solo doveri e 
pochissimi diritti. Saremo pronti a tornare nelle piazze e a rivendicare un sistema che veda scuola e 
università come strumenti di ascensione sociale, liberi gratuiti e aperti a tutte e tutti». 
 
  



   

 

2. Tre questioni strutturali del sistema educativo 
 
2.1. Demografia e qualità  

(Fonte: Tuttoscuola)   

Se invece si vuole alzare lo sguardo si possono vedere importanti questioni, almeno tre, ormai 
divenute strutturali per il nostro sistema, che potranno condizionarne lo sviluppo e la qualità e dalle 
quali dipendono anche diversi interventi sul piano didattico, organizzativo e del lavoro. 

a. La prima viene posta dalle numerose analisi di Tuttoscuola: calo demografico e 
qualità.( https://www.tuttoscuola.com/il-calo-delle-nascite-determiner-la-perdita-di-quasi-
40-mila-posti-di-docente/;https://www.tuttoscuola.com/lo-sboom-delle-nascite-e-gli-
effetti-sulla-scuola/;https://www.tuttoscuola.com/lo-sboom-di-nascite-dellultimo-
quinquennio-e-gli-effetti-sulla-scuola/;https://www.tuttoscuola.com/pesante-calo-alunni-
nel-mezzogiorno-record-negativo-campania-sicilia/;https://www.tuttoscuola.com/cala-
numero-delle-classi-soprattutto-nel-
mezzogiorno/;https://www.tuttoscuola.com/decremento-demografico-ed-effetti-sui-servizi-
scolastici/;https://www.tuttoscuola.com/decremento-demografico-sara-ancora-
mezzogiorno-risentirne/;https://www.tuttoscuola.com/culle-sempre-pi-vuote-e-banchi-
senza-alunni/;https://www.tuttoscuola.com/quel-calo-di-nascite-su-cui-
riflettere/;https://www.tuttoscuola.com/quel-pesante-calo-di-alunni-che-richiede-di-
programmare-scelte-qualificate/;https://www.tuttoscuola.com/calo-delle-nascite-i-primi-
effetti-sui-servizi-per-linfanzia/) 

E così pure quella della Fondazione Agnelli con “Orizzonte 2028”, una ricerca sull’evoluzione 
delle popolazione scolastica.  

Nel prossimo decennio diminuirà di circa un milione la popolazione studentesca, con una 
prevalenza al sud; nella scuola superiore al nord e al centro ci sarà un aumento del 4-6%, mentre nel 
meridione un calo del 13%. Emilia Romagna, Lombardia, Toscana, Umbria e Lazio saranno le 
uniche regioni a crescere. Secondo gli attuali calcoli degli organici verranno soppresse 55.600 
cattedre, con un sostanziale raffreddamento del turnover e della mobilità territoriale dei docenti, 
totalizzando un risparmio di circa due miliardi di euro all’anno. Si risolveranno così le tanto accese 
trattative per gli spostamenti del personale ed il ministro non dovrà più pensare a mantenere la 
continuità didattica per eccesso di movimenti: la ferma dei docenti per almeno tre anni nel primo 
posto assegnato, da tempo evocata ma mai praticata davvero, non dovrà più preoccupare: al 
contrario faremo ancora più fatica a svecchiare il nostro corpo docente, il più anziano d’Europa. 

E’ già successo che un ministro dell’economia distraesse il ricavato dei tagli di personale 
convogliandoli verso altre amministrazioni; il decremento demografico continua ad essere un 
importante contributo della scuola alla spending review, nonostante non lo si voglia far apparire. Se 
non si vuole impoverire il servizio occorre investire questo surplus di personale e l’ulteriore 
tentativo di esaurimento del precariato nell’aumento di qualità dell’offerta formativa, nell’organico 
di potenziamento che valorizzi l’autonomia dei progetti di istituto, nell’apertura delle scuole oltre 
l’orario curricolare (una proposta organica in questo senso Tuttoscuola l’ha fatta nel 2013 con il 
dossier “Sei idee per rilanciare la scuola” scaricabile gratuitamente qui: 
https://www.tuttoscuola.com/prodotto/idee-rilanciare-la-scuola-un-dossier-tuttoscuola/), 
nell’aumento degli interventi sul fronte dell’educazione degli adulti con particolare riferimento agli 
stranieri. 

b. Rapporto INVALSI  
La seconda questione ci è suggerita dall’INVALSI che ha appena pubblicato il suo ultimo 

rapporto, dal quale emerge la necessità di sostenere la qualità del nostro sistema, soprattutto al sud. 
Sono tanti anni ormai che i dati si ripetono: non è giunto il momento, anche per effetto del 
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contenimento quantitativo, di intervenire in modo massiccio sugli aspetti qualitativi? Anche 
l’aggiunta dell’inglese nelle prove non ha sostanzialmente cambiato le cose: il sistema continua ad 
essere abbondantemente sperequato. Escludendo che le cause possano rintracciarsi 
nell’impreparazione dei docenti, dal momento che quelli del sud operano grandemente anche al 
nord, non c’è dubbio che ci si debba riferire alle condizioni socio-economico-culturali delle 
famiglie e dei contesti, nei quali le scuole non sono in grado di apportare il “valore aggiunto”. O si 
riesce ad intervenire su detti contesti, o servono iniezioni di formazione, anche fuori dalla scuola, 
utilizzando in maniera più adeguata e controllata i progetti europei a cui possono accedere 
largamente proprio quelle regioni che oggi presentano i risultati più insoddisfacenti sugli 
apprendimenti. 

c. Alunni italiani e stranieri  
C’è ancora molto da recuperare da parte degli alunni provenienti da altri Paesi, anche se quelli 

nati in Italia diminuiscono le distanze ed i buoni risultati in inglese dimostrano l’importanza del 
plurilinguismo, realizzato anche al di fuori della scuola. I risultati in quelle materie che meno 
hanno necessità del mediatore linguistico italiano sono decisamente migliori. 

L’integrazione degli alunni provenienti da altri Paesi o nati in Italia da famiglie straniere è la 
terza questione strategica che va a compensare il calo demografico. Essi sono parte integrante della 
popolazione scolastica, dice un rapporto del MIUR (marzo 2018). La scuola italiana è sempre più 
multietnica e multiculturale, non si tratta di essere integrati nella scuola di destinazione, ma come 
affermavano le linee guida del Ministro Carrozza del 2014, si richiede un’apertura da parte della 
scuola stessa verso l’internazionale, requisito oggi sempre più richiesto anche dalle famiglie 
italiane. In questi ultimi anni il flusso dei nuovi arrivi sembra essersi fermato ed è quindi 
l’occasione per lavorare sugli indicatori pedagogico-didattici dell’integrazione. 

I giovani immigrati si trovano soprattutto nelle regioni del nord, dove il mercato del lavoro 
favorisce gli insediamenti familiari e qui vengono a costituire una popolazione prevalentemente 
giovane, capace di rendere più dinamica la nostra scuola, ma anche al sud crescono i minori non 
accompagnati arrivati via mare. La distribuzione nelle classi viene fatta sulla base della conoscenza 
della lingua italiana e quindi vengono inseriti nelle classi precedenti a quelle per età, determinando 
così un ritardo che spesso si aggrava a causa di ripetenze. Arrivati alla scuola superiore gli italiani 
che hanno alle spalle una famiglia che sostiene lunghi percorsi formativi scelgono il liceo, gli 
immigrati istituti tecnici o professionali, statali o regionali, per un rapido ingresso nel mondo del 
lavoro. E tutto questo avrà una ricaduta sul rapporto tra domanda e offerta sul piano occupazionale. 

Creare una scuola più equa è la sfida dei prossimi anni, perché è con una maggiore equità che si 
costituiscono i presupposti per la qualità; e il cambiamento della composizione etnico-culturale 
della popolazione scolastica può essere il motore dell’innovazione. 
  



   

 

3. In Italia pochi laureati e 2 milioni di Neet. Ma si parla molto più di 
migranti 

 
Livelli di istruzione della popolazione e ritorni occupazionali: i principali indicatori  
(Fonte: Tuttoscuola)   
 

I dati del Rapporto 2017 dell’Istat sui “Livelli di istruzione della popolazione e i ritorni 
occupazionali”, pur non essendo una novità, sono impressionanti: l’Italia è al penultimo posto in 
Europa per numero di laureati, precedendo solo la Romania: solo il 18,7% dei 25-64enni 
possiede un titolo di studio terziario in Italia, una percentuale di poco superiore alla metà della 
media europea (31,4%). 

Per i più giovani va un po’ meglio, ma il ritardo è sempre notevole: la quota di 30-34enni in 
possesso di titolo di studio terziario è pari al 26,9% mentre la media Ue è del 39,9%. Nonostante 
un aumento del 7,7% fra il 2008 e il 2017, l’Italia resta penultima tra i Paesi dell’Ue.  

Pochi, rispetto alla media europea, sono anche i giovani stranieri laureati. Solo l’11,8% dei 30-
34enni stranieri ha un titolo terziario: a riprova del fatto che “l’Italia attrae stranieri poco istruiti”.  

In Francia il divario fra stranieri e cittadini francesi è del 9%, mentre è praticamente assente in 
Germania e addirittura è più favorevole agli stranieri nel Regno Unito (dove lavorano molti italiani 
altamente istruiti, formatisi quindi nel nostro paese ma che trovano una collocazione adeguata ai 
loro studi nel Regno Unito, soprattutto a Londra). 

Per quanto riguarda i Neet (giovani di 15-29 anni che non studiano né lavorano) l’Italia sta 
peggio di tutti in Europa: sono 2 milioni e 189mila nel 2017, il 24,1% contro la media Ue del 
13,4%. Al Nord i Neet sono il 16,7%, nelle regioni centrali il 19,7%, al Sud arrivano addirittura al 
34,4%: più di un giovane su tre non studia e non lavora, un dramma di proporzioni colossali. I Neet 
sono di più (25,5%) fra chi ha solo il titolo secondario superiore rispetto a chi ha un titolo inferiore 
(23,4) e a chi ha un titolo terziario (21,4). Nel 2008 erano assai più numerosi tra i giovani con basso 
titolo di studio, ma negli anni della crisi la crescita dei Neet ha colpito soprattutto quelli con medio 
e anche alto titolo di studio.  

Come più volte rilevato anche da Tuttoscuola, all’origine degli scadenti risultati ottenuti 
dall’Italia nelle classifiche relative ai laureati e ai Neet sta – accanto a un sistema di orientamento 
inefficace e a un sistema di collocamento e di incrocio domanda/offerta di lavoro che non funziona 
– la storica carenza di corsi terziari di ciclo breve professionalizzanti, alternativi al sistema 
universitario: in Spagna e Francia circa un terzo dei titoli terziari dei 30-34enni ha queste 
caratteristiche, per non parlare della Germania, dove si arriva quasi alla metà. 

Da noi, dopo vari tentativi falliti, sono stati messi in campo dal 2010 solo gli Istituti Tecnici 
Superiori (Its)1, scuole post-secondarie di alta tecnologia biennali legate al sistema produttivo, che 
però sono solo 98 con 435 corsi e 10.586 iscritti in tutto. Da ottobre 2018 partiranno anche le lauree 
triennali professionalizzanti con quindici corsi e un massimo di 600 studenti ciascuno: altri 9.000 
potenziali laureati. Non sono cifre tali da cambiare strutturalmente il posizionamento dell’Italia 
nell’Europa dell’istruzione terziaria. 

Ci si dovrebbe occupare molto più di questi problemi, che riguardano milioni di giovani italiani: 
gli oltre due milioni che oggi non fanno nulla, e i milioni che sono ancora in formazione ma che 
presto usciranno – prematuramente abbandonando la scuola o dopo aver completato gli studi – 

                                                           
1 Fonte MIUR (12 07 2018): Siglato il provvedimento di ripartizione dei fondi che consentirà, di erogare complessivamente circa 23 
milioni di euro per l’ampliamento dei percorsi formativi degli Istituti Tecnici Superiori (ITS) per l’anno 2018/2019. La legge di Bilancio 
per il 2018 (legge 205/2017) aveva incrementato, nell’anno 2018, le precedenti risorse già destinate agli ITS di ulteriori 10 milioni di 
euro (20 milioni di euro nel 2019 e 35 milioni di euro a decorrere dal  2020), prevedendo, tuttavia, un complesso iter per la loro 
erogazione che si è finalmente concluso anche con il previsto accordo in Conferenza Unificata. Le azioni indicate dal Programma di 
sviluppo sono finalizzate a far acquisire un’alta specializzazione tecnologica ad almeno 20.000 giovani entro il 2020. 



   

molti dei quali rischiano di ingrossare presto le fila dei Neet. Non è questa una questione di 
straordinaria importanza, che dovrebbe trovarsi in cima all’impegno del Governo, del Parlamento e 
di tutta la società, essere al centro dell’attenzione dei media e dei dibattiti nel paese, prima ancora di 
alcune decine di migliaia di migranti disperati che ogni anno premono sulle nostre coste? 

 


